22 LUGLIO  -  P. BURLO GIOVANNI

Di Finale Ligure. Fu alunno del collegio Clementino di Roma. Nome di Battesimo: Fabrizio.

Per l’ammissione al noviziato i suoi maestri rilasciarono il seguente attestato (ASPSG.:B-d_3559); “27 gennaio 1626: Il D. Bernardo Baglioni sacerdote professo dei C.R. della Congr. Di Somasca faccio fede, et attesto di non haver mai visto, o notato segno nella persona di Fabrizio Burlo dal Finale di cattiva vita et impuri costumi nel spazio di 20 mesi un circa, che di lui ho avuto pratica, sendo egli stato nel detto tempo scolaro mio nel Collegio Clementino. In fede del che ho voluto fare la presente, e di mia propria mano sottoscriverla. Il giorno, mese, et anno soprascritto. 

Io D. Bernardo Baglioni ut supra affermo. – Io D. Biagio Capobianco professo di C.R. affermo ut supra. – Io Gio. Francesco Priuli affermo per molta pratica che ho del sudetto Burlo averlo conosciuto molto buono, et essere stimato per tale per voce et fama comune”.

Compì il noviziato a Genova dove emise la professione il 9/2/1627. Attese poi agli studi a Genova; dove fu destinato maestro in lettere ai novizi, e poi di teologia. Il 5/XI/1638 fu mandato ad insegnare teologia ai chierici professi in S. Biagio di Roma (dove fu anche attuarlo).

Morì a Genova il 227VII/1639. Non aveva ancora compiuto 30 anni di età. La sua morte è registrata nel libro dei defunti della Maddalena di Genova: “vir undequaque eruditissimus moribus et pietate insignis… in collegio nostro S. Basii Romae sacrae theologiae actu lector eximius ex febre maligna trium dierum spatio diem suum calusit susceptis prius Ecclesiae Sacramentis; mirami quo animi sensu quibusque lachrumis eius praepopera mors ab omnibus sit deplorata”.

(Fonti: Cartella personale; Atti S. Biagio di Roma; Registro dei defunti Maddalena di Genova).

22 LUGLIO  -  P. BOSSI MARCANTONIO

Di Milano. Professò in S. M. Segreta di Milano il 4/XI/1685. Dal 1697 al 1700 fu Rettore per la prima volta del collegio di Merate, dove rimase fino al 1713 come confessore e seniore.

Dal 10/XI/1713 al 10/V/1717 fu Rettore di Merate; tenne anche le predicazioni festive in chiesa. Nel libro degli Atti (pag. 36-37) vi è l’elenco delle spese lavori da lui fatti con denaro di suo uso durante la sua prepositura e nei 17 anni precedenti. Condusse a termine il braccio di fabbrica che corre a fianco della strada pubblica, la cui costruzione si era cominciata nel 1704, spendendovi di denaro di suo uso L. 2,272. Nel 1712 terminò questo braccio di fabbrica, sempre con denaro di suo uso, L. 3.484. In tutto P. Bossi spese, in queste e in altre opere a favore del collegio, L. 7.195, tutto denaro che a lui proveniva dalla sua marchionale famiglia.

Nel 1717 fu destinato nella casa di S. Pietro in Manforte di Milano…

Nel giugno-agosto per ordine del P. Pronvinc. Castelli si recò a governare interinalmente casa di Tortona.

Poi fino al 1725 lo troviamo Rettore dell’istituto della Colombara di Milano, dipendenza dell’orfanotrofio di S. Martino.

1725-28 vicepreposito a Merate. Continua la costruzione della nuova fabbrica; nel febbraio 1728 la “sontuosissima fabbrica verso la strada” era tutta compiuta; la “grandissima sala dell’appartamento inferiore fu provveduta di mobili propri e decorosi, come pure l’arredamento di due bellissime scuole, tutto a cura e spese di P. Bossi, il “ha intenzione di fare con non minore pulitezza l’appartamento superiore”.

1728-31 Preposito a Merate.

1731-34 vicepreposito a Merate. Negli anni 1732-34 si ebbe sezionamento ulteriore della fabbrica; dopo essersi stipulato un strumento di affitto nel 1730 con l’abbazia di S. Dionigi di Milano, che ne era proprietaria, si prese a livello il terreno antistante la porta d’entrata al collegio per farne una piazza e allargare così il sito, in modo che la facciata del collegio potesse presentarsi nella sua bellezza.

1734-37 è ancora alla direzione del collegio col titolo di Vicepreposito.

1737-40 vicepreposito dello stesso collegio.

1740-43 Preposito dello stesso collegio di Merate.

Il 22/VII/1744 muore a Merate in età di anni 80.

Nonostante la bellezza della fabbrica attuata da P. Bossi, furono quelli gli anni di minore frequenza scolastica sia da parte di convittori, sia da parte di alunni esterni.

(Fonti: Atti collegio di Merate; Atti S. Maria piccola di Tortona).

22 LUGLIO  -  P. ZANDRINI NICOLA ERCOLE

Di Ferrara. Fece la vestizione in Ferrara il 7/VI/1754; poi passò a Genova per compiere il noviziato alla Maddalena. Ritornò a Ferrara per emettere la professione il 16/8/1755. fu ordinato suddiacono in agosto 1755.

Poco dopo fu mandato a S. Nicola di Roma per completare gli studi di teologia.

10/VII/1756 – 22/XI/1757 è maestro di retorica nel collegio di Amelia.

22/XI/1757 – 13/VI/1760 è a S. Nicola di Roma come aiuto alla parrocchia.

1760-1761 è S. Demetrio di Napoli.

Giugno 1761 – 18/XI/1762 è procuratore nel collegio di Amelia.

1762-1763 è a S. Nicola di Roma per attendere un po’ alla vita spirituale.

1/XI/1763 – 8/VI/1764 è nella parrocchia di Velletri in aiuto al parroco. Predica i venerdì di quaresima “ con intervento di molta gente”.

8/VI/1764 – 23/IV/1765 è a S. Nicola di Roma per attendere come procuratore ad affari speciali. Il 22/VII ’64 fu mandato a Tivoli per trattare affari di quella casa di appartenenza dei Somaschi. Poi per alcuni mesi fino al 2/VII ’65 fu mandato nel collegio Capece di Napoli.

2/VII/1765 – ’67 è di nuovo a S. Nicola di Roma. Oltre agli affari di Tvoli, deve provvedere nel ’66 alla nuova fabbrica della villeggiatura del collegio Centino a Monte Porzio.

E alle faccende teatro di Tordinona già possesso dei Somaschi.

In una sua lettera al P. Gen. (ASPSG.: Z-d-227) ci dà questa informazione: „Dico che chi cerca l’inventario del vestiario di Tordinona lo cerca invano perchè non c’è; se poi cerca l’inventario delle scene, teloni ecc. sta appresso al falegname con le chiavi. Intorno all’affitto basta che il Sig. Onorati porti la licenza del Governatore, e che il Cecconio distanda l’epoca come la nota, che tiene il sig. Onorati aggiungendovi per ultimo capitolo, che quanto fanno di nuovo nel teatro gli impresari debba restare per sicurezza dell’affitto sino che non ottenghino da noi il saldo; il resto sta nelle epoche vecchie, che tiene Ceconio”. (L’inventario qui accennato sta in: ASPSG.: Ro.T.T. 6327 “Inventario di tutte le scene e robe esistenti nel teatro Tordinona. – Cfr. Leuci Irene” Il teatro Tordinona nei documenti di S. Nicola e Biagio ai Cesarini”, tesi di laurea, Bologna a.a. 1982-83).

Nel 1767 P. Mandrini fu destinato a S. Nicola di Ferrara come economo. Donde poi passò al collegio del Gesù dopo la soppressione del collegio di S. Nicolò.

Morì in Ferrara il 22 luglio 1800, in età di anni 70.

Ne scrisse la lettera mortuaria il P. Giuseppe Preti Vicario del collegio del Gesù; “Vari sono stati i ministeri in cui fu impiegato un sì degno religioso, ai quali tutti mirabilmente soddisfece, cercando sempre l’onore di Dio, ed il decoro della nostra Congregazione. Mirabile fu la rassegnazione costante al divino volere, che egli dimostrò in soffrire gli incomodi, cui andava soggetto, e molto più il fervore nell’orazione, mostrandosi particolarmente devoto della Beata Vergine”.

(Fonti: Atti S. Nicolò di Ferrara; Atti S. Nicola di Roma; Atti collegio di Amelia; Atti S. Martino di Velletri; Lettera mortuaria; Cartella personale).

